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1. RISORSE, STRATEGIE E CAPACITÀ  
DI ASPIRARE DEI GIOVANI IN UN MERCATO  

DEL LAVORO IN TRASFORMAZIONE 
 

di Sonia Bertolini∗, Camilla Borgna∗∗ e Sara Romanò∗ 
 
 
 
 

1.1. Introduzione 
 

Per effetto di molteplici processi tecnologici, demografici, culturali e glo-
bali, il lavoro sta trasformandosi nelle forme e nei significati; la pandemia da 
Covid-19 ha inoltre mostrato che, in determinate condizioni, queste trasfor-
mazioni possono conoscere improvvise accelerazioni. È andata aumentando 
la segmentazione interna al mercato, soprattutto in termini di differente ac-
cesso alla stabilità contrattuale e, quindi, differente accesso alla continuità di 
reddito. Inoltre, le innovazioni tecnologiche e i processi di espansione edu-
cativa stanno ridisegnando la distribuzione e il contenuto stesso delle profes-
sioni. A questo proposito, per esempio, i rapporti periodici del CEDEFOP, 
come per esempio Skill forecast, evidenziano che, negli anni recenti, ci sono 
state significative perdite di posti di lavoro, tipicamente manuali, in conse-
guenza dell’automazione dei processi produttivi1. Queste tendenze dovreb-
bero continuare fino al 2030 e oltre.  

Queste trasformazioni si accompagnano a cambiamenti anche nelle per-
cezioni che gli individui, soprattutto giovani, hanno del mondo del lavoro. 
L’ingresso nel mercato del lavoro è un processo sempre più difficoltoso e 
frammentario, cui i giovani reagiscono adattando le proprie aspirazioni e di-
versificando le strategie di transizione all’età adulta, in base alle risorse che 
hanno a disposizione. 

I mutamenti del mercato del lavoro, delle professioni, dell’istruzione e 
della tecnologia sono tra di loro collegati, ma chiamano in causa sfere diffe-
renti. Purtroppo, però, il dibattito accademico su questi fenomeni è spesso 
caratterizzato da letture parziali e troppo specializzate, che non riescono a 
coglierne i cambiamenti più generali. La iperspecializzazione del dibattito 
 
∗ Università degli Studi di Torino. 
∗∗ Università degli Studi di Torino & Collegio Carlo Alberto. 
1 CEDEFOP, RUSKY, Skills forecast: trends and challenges to 2030, 2018. 
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accademico si ripercuote peraltro su quello pubblico, spesso troppo sempli-
cistico e unidirezionale nell’affrontare questioni complesse e che chiamano 
in causa spiegazioni articolate. 

Questa curatela nasce dall’esigenza di ampliare il campo del dibattito su 
questi temi e, concretamente, prende le mosse da due sessioni della confe-
renza annuale della Società Italiana di Sociologia Economica, tenutasi a To-
rino nel 2020, dedicate ai temi del lavoro, delle professioni e delle transizioni 
giovanili. Nostro obiettivo, in quelle sessioni come in questa curatela, era 
quello di far dialogare ricerche accademiche con analisi degli operatori del 
territorio e stakeholders su due ordini di tematiche: da un lato, le trasforma-
zioni strutturali del lavoro e delle professioni e, dall’altro, le percezioni, le 
aspettative e le strategie messe in campo dai giovani che si trovano a fron-
teggiare tali mutamenti, mettendo eventualmente in luce la distanza che se-
para le due prospettive. 

 
 

1.2. Trasformazioni del mercato del lavoro e opportunità occupa-
zionali per i giovani: uno sguardo di lungo periodo 

 
La prima sezione del libro raccoglie contributi che analizzano alcune tra-

sformazioni di lungo periodo della struttura occupazionale in Italia, con un 
occhio anche alle dinamiche generate dalla prima fase della pandemia da 
Covid-19. In particolare, i primi quattro capitoli offrono un prezioso quadro 
di sfondo analizzando le dinamiche di partecipazione al mercato del lavoro 
e della domanda di occupazione di qualità e discutendo dei sistemi di analisi 
appropriati per cogliere le disuguaglianze nelle opportunità di vita che emer-
gono nell’attuale mercato del lavoro. 

Il capitolo scritto da Alessandro Chiozza, Luca Mattei e Benedetta Tor-
chia offre un raro spaccato descrittivo sulle dinamiche del lavoro dipendente 
degli ultimi dieci anni, grazie all’analisi della ricca base dati delle Comuni-
cazioni Obbligatorie – sostanzialmente le comunicazioni che le imprese 
fanno all’INPS ogni volta che attivano, modificano o cessano un contratto di 
lavoro dipendente.  

Leggendo questo saggio, osserviamo che l’immagine del mercato del la-
voro italiano come rigido e ingessato rischia di essere fuorviante: ogni anno, 
infatti, il numero di attivazioni è tra gli 11 e 13 milioni su una popolazione 
attiva di circa 25 milioni di individui; per arrestarsi nel 2020, anno culmine 
della crisi pandemica da Covid-19, alla quota di circa 10 milioni di attiva-
zioni. La gran parte di queste attivazioni riguarda lavoratori con un’età com-
presa tra i 19 e i 34 anni, in seconda battuta, la fascia dei lavoratori di 35-49 
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anni e, infine, quella degli over 50. Il peso delle attivazioni riguardante i la-
voratori con più di 50 anni è però aumentato nel corso degli ultimi anni, mo-
strando così gli effetti delle politiche volte a ritardare l’età della pensione 
trattenendo nel mercato del lavoro i più anziani con politiche di sgravi fiscali 
e contributivi. La stragrande maggioranza delle attivazioni negli ultimi dieci 
anni riguarda contratti a tempo determinato e i picchi registrati da questa 
forma contrattuale si hanno nei periodi immediatamente successivi a quelle 
riforme volte a incentivarli, come la riforma Fornero del 2012, o a liberaliz-
zarli, come la riforma Poletti del 2014, che ha tolto i limiti al numero di pro-
roghe e rinnovi e aumentato la durata massima del contratto a 36 mesi. Le 
attivazioni di contratti a tempo indeterminato, invece, sono tendenzialmente 
diminuite nel corso del periodo considerato e, anche in quei periodi in cui 
sono aumentate in conseguenza di politiche volte a incentivarli, non hanno 
raggiunto i livelli precedenti la crisi economica globale del 2007-08.  

Quest’ultimo fatto mette in evidenza una delle principali conclusioni a 
cui giunge l’analisi degli autori: le opportunità lavorative, nonché la qualità 
che le caratterizza, specie per i più giovani, sono legate a doppio filo con le 
condizioni macro-economiche e congiunturali. L’accesso dei giovani all’oc-
cupazione cresce quando cresce l’occupazione nel complesso, mentre 
quando le opportunità lavorative diventano più scarse e di peggiore qualità 
(per tipo di contratti e loro durata), i primi a farne le spese sono i più giovani.  

Per quanto riguarda le disuguaglianze di genere, l’analisi mostra che, a 
differenza di quanto avveniva nelle coorti più anziane in cui gli svantaggi 
delle donne si manifestavano soprattutto in termini di maggiore esclusione 
dal mercato del lavoro, in quelle più giovani le donne pagano un prezzo sotto 
forma di segregazione settoriale.  

Nonostante l’analisi di questo saggio dipinga un quadro a tinte fosche, 
specialmente per i più giovani, gli autori cercano nell’aumento relativo delle 
attivazioni in posizioni lavorative di professioni intellettuali e scientifiche 
registrato durante il 2020, anno di crisi legata alla pandemia, uno spiraglio di 
speranza per il futuro. È però ancora presto per stabilire se questo aumento 
relativo delle professioni specializzate possa considerarsi un primo segnale 
dell’aumento della qualità dell’occupazione nel prossimo futuro, oppure, se 
non sia che un esito della contrazione dei servizi alla persona non qualificati 
conseguente la prima fase delle restrizioni per la pandemia da Covid-19. 

Anche il capitolo scritto da Claudia Colombarolli, Marianna Filandri e 
Silvia Pasqua fotografa una situazione in cui alla disoccupazione è andata 
affiancandosi la scarsa qualità del lavoro (sottoccupazione, sotto-inquadra-
mento e sottoremunerazione), generalmente legata alla diffusione di contratti 
instabili e intermittenti. L’esito è che l’essere occupati non è più sufficiente 
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a proteggere dai rischi di povertà ed esclusione. Sono i cosiddetti lavoratori 
poveri, o working poor, ovvero quei lavoratori che vivono in famiglie po-
vere. Ne consegue che tra i lavoratori poveri rientrano sia i lavoratori con 
bassi salari, sia coloro che hanno salari non necessariamente bassi, ma che 
vivono in famiglie numerose dove non ci sono altri redditi.  

Utilizzando i dati dell’indagine campionaria sui Bilanci delle famiglie ita-
liane della Banca d’Italia degli anni 1993-2016 e quella straordinaria di aprile 
e maggio 2020, le autrici trovano che il profilo tipico dei lavoratori poveri è il 
seguente: hanno un’età tra i 36 e i 45 anni, sono residenti al Sud, appartengono 
a famiglie monoreddito e hanno bassa qualifica e istruzione (in seconda bat-
tuta, vivono in famiglie dove sono i membri sono entrambi occupati con bassa 
qualifica). In Italia, inoltre, è più difficile per i lavoratori poveri uscire da que-
sta condizione. In considerazione delle caratteristiche del fenomeno del lavoro 
povero in Italia, le autrici indicano come principali cause di questo fenomeno 
la scarsità nonché la scadente qualità del lavoro e dei servizi di welfare. 

Oltre a mettere in luce la doppia segmentazione del mercato del lavoro (tra 
chi rimane disoccupato e coloro che sono occupati, e tra chi è occupato a tempo 
indeterminato e chi ha contratti atipici), già descritta nel capitolo scritto da 
Chiozza, Mattei e Torchia, il saggio di Colombarolli, Filandri e Pasqua ana-
lizza come questi fenomeni sono andati innestandosi sugli storici divari terri-
toriali che caratterizzano il nostro paese. Nel periodo considerato dall’analisi 
delle autrici, i maggiori rischi di trovarsi nella condizione di lavoratori poveri 
si registrano al Sud Italia, mentre nelle aree del Centro e del Nord, questo fe-
nomeno è rimasto sempre meno accentuato, seppur sia andato progressiva-
mente aumentando in seguito alla crisi economica globale del 2007-08. Il di-
vario nelle condizioni di vita dei giovani tra le aree del paese è perciò tenden-
zialmente diminuito a partire dal 2009, ma per effetto del fatto che anche i 
giovani del Centro e del Nord hanno visto aumentare i rischi di essere dei la-
voratori poveri. Uno degli elementi sottostanti questa dinamica è rintracciato 
dalle autrici nella crescente diffusione dei contratti a tempo determinato in tutte 
le aree del paese.  

Inoltre, le già difficili condizioni dei lavoratori poveri sono peggiorate in 
conseguenza della crisi pandemica: nel primo semestre del 2020, i lavoratori 
più colpiti dagli effetti delle restrizioni per contenere la pandemia sono stati 
quelli con i redditi più bassi che hanno avuto il doppio delle probabilità di 
perdere il lavoro rispetto ai lavoratori con i redditi più elevati; questi ultimi, 
poi, hanno avuto maggiori probabilità di riuscire a lavorare da casa (circa il 
50% in più) rispetto ai primi. Infine, la doppia segmentazione del mercato 
del lavoro si è manifestata nella durezza delle sue conseguenze anche durante 
la pandemia: il blocco dei licenziamenti è stato un sostegno per i lavoratori 
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con contratti a tempo indeterminato, ma non per i lavoratori precari e per 
quelli in cerca di prima occupazione. La pandemia non pare però aver pro-
dotto grosse differenze tra i lavoratori delle diverse aree del paese, almeno 
non nel primo semestre del 2020. 

Alla luce delle trasformazioni che hanno interessato il mercato del lavoro 
negli ultimi trent’anni e che sono ben documentate nei due saggi descritti 
finora, il capitolo di Pasquale Di Padova si pone una domanda di carattere 
più teorico-metodologico: le classi sociali rappresentano ancora oggi uno 
strumento utile a cogliere e comprendere le differenze di risorse tra gruppi 
sociali? In particolare, l’analisi si concentra sulla validità dello schema delle 
classi sociali di Erikson e Goldthorpe2 di dare conto delle disuguaglianze tra 
gruppi sociali in termini di opportunità di accesso ai livelli di istruzione più 
elevati, alle migliori condizioni contrattuali nel mercato del lavoro (tempo 
pieno invece che tempo parziale involontario e durata dei contratti), ai livelli 
di reddito più elevati, nonché alle maggiori chance di sperimentare forme di 
mobilità sociale ascendente. La domanda di ricerca non è nuova tra gli scien-
ziati sociali: sono infatti diversi gli studiosi che hanno messo in discussione 
la validità e l’utilità di questo concetto nell’era post-moderna3. Per affrontare 
questo interrogativo, l’autore costruisce una ricca base dati che collega tre 
diverse indagini ISTAT: la Rilevazione campionaria sulle forze di lavoro del 
2017, l’Indagine sul reddito e le condizioni di vita del 2017 e l’indagine Fa-
miglie, soggetti sociali e ciclo di vita del 2016.  

Sebbene abbia al centro un quesito teorico-metodologico, il saggio di Pa-
squale Di Padova restituisce al lettore diversi elementi sostanziali sulle ca-
ratteristiche del mercato del lavoro italiano e di come questo sia cambiato 
nel tempo e tra le generazioni. Quel che emerge dall’analisi è che, alle note 
forme di disuguaglianze tra classi – per cui gli individui che provengono da 
famiglie avvantaggiate hanno maggiori opportunità di godere di vantaggi oc-
cupazionali, di istruzione, di reddito e di prestigio – si sono affiancate anche 
disuguaglianze su base generazionale – per cui, a parità di classe sociale, i 

 
2 ERIKSON E., GOLDTHORPE J.H., The Constant Flux: A Study of Class Mobility in Industrial 
Societies, Clarendon Press, Oxford, 1992. Lo schema di classe è stato circostanziato dall’au-
tore utilizzando la procedura della European Socio-economic Classification – cfr. ROSE D., 
HARRISON E., The European Socio-economic Classification: a new social class schema for 
comparative European research, European Societies, 2007, 3: 459-490. 
3 Cfr. per esempio, GRUSKY D.B., WEEDEN K.A., The case for a new class map, American 
Journal of Sociology, 2005, 111(1): 141-212; GIDDENS A., Living in a post-traditional society, 
in BECK U., GIDDENS A., LASh S. (eds.), Reflexive Modernization: Politics, Tradition and Aes-
thetics in the Modern Social Order, Stanford University Press, Stanford, 1994, p. 56 ss.; BECK 
U., What is Globalization?, in HELD D., MCGREW A. (eds.), The Global Transformations 
Reader. An Introduction to the Globalization Debate, Polity Press, Cambridge, 2000. 
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più giovani tendono ad avere sempre peggiori condizioni delle coorti più an-
ziane e, peggio ancora, minori chance di migliorare le proprie condizioni.  

Come già i saggi precedenti, l’autore rintraccia le cause del peggiora-
mento delle condizioni di vita dei più giovani in due particolari elementi 
strutturali che hanno caratterizzato il mercato del lavoro negli anni recenti: 
l’espansione del terziario non qualificato e la contrazione del pubblico im-
piego. Entrambi questi fenomeni hanno penalizzato specialmente i laureati, 
che sono anche i più diffusi nelle coorti più giovani. 

Tirando le fila, i primi tre capitoli finora descritti, seppur mossi da domande 
di ricerca piuttosto differenti tra loro – le dinamiche del lavoro dipendente 
nell’ultimo decennio (Chiozza, Mattei e Torchia), l’andamento dell’esclusione 
e povertà tra i giovani negli ultimi trent’anni (Colombarolli, Filandri e Pasqua) 
e la validità dello schema di classe per descrivere le disuguaglianze oggi (Di 
Padova) –, restituiscono analisi coerenti tra loro circa le problematiche del 
mercato del lavoro odierno e convergono nel ritenere che le riforme degli ul-
timi trent’anni, al contrario di quanto promesso, non paiono aver migliorato le 
opportunità di vita e di inclusione, specie per i più giovani. 

In aggiunta ai processi di segmentazione del mercato del lavoro appena ri-
chiamati, il libro affronta una seconda dinamica strutturale, ossia la trasforma-
zione delle professioni. Concentrandosi sul contesto piemontese, il capitolo di 
Massimo Tamiatti descrive come le innovazioni tecnologiche hanno contri-
buito a ridisegnare le professioni e tratteggia alcuni possibili scenari futuri in 
cui le nuove tecnologie contribuiranno a rinnovare il settore dell’artigianato, 
auspicando che ciò generi opportunità per i più giovani. La tesi è che l’artigia-
nato, che è un settore storicamente chiave dell’economia italiana, possa essere 
nuovamente un volano di crescita sociale ed economica. L’artigianato potrebbe 
rappresentare uno sbocco nel futuro perché in esso il lavoro umano è insostitui-
bile per definizione. Secondo l’autore, la riscoperta dell’artigianato è un feno-
meno internazionale: le istituzioni europee prospettano un aumento dei lavori 
artigiani e così pure il Bureau of Labor Statistics americano. L’artigianato su 
cui sono riposte queste aspettative non è però quello classico, ma è l’artigianato 
digitale, ovvero quello che trova nelle nuove tecnologie digitali – stampanti 3D, 
internet, sistemi di pagamento online – gli strumenti per produrre “a mano” e 
vendere a livello internazionale. Le nuove tecnologie stanno infatti trasfor-
mando radicalmente le professioni artigiane: le attività che prima erano manuali 
ora debbono essere tradotte in istruzioni da impartire alle nuove macchine pro-
duttive, tipicamente le stampanti 3D. Inoltre, è diventato fondamentale il saper 
raccontare il prodotto creato per costruire mercati vicini e lontani.  

L’analisi di Massimo Tamiatti ci informa che in Italia un terzo delle aziende 
usa ormai la tecnologia della stampa 3D e sono una trentina le professioni ar-
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tigiane che si avvalgono di tale tecnologia. Il presente però è fatto di luci ed 
ombre, almeno in Piemonte: da un lato, le imprese artigiane – pur rappresen-
tando il 27% delle imprese piemontesi – registrano un saldo negativo pari al 
15,8% nel periodo 2008-2019 rispetto al rapporto attivazioni e cessazioni; 
dall’altro, sono comunque aumentate dell’8,3% le assunzioni come dipendenti 
di personale con qualifiche artigiane nel periodo 2008-2019 (del 24% se si fa 
il confronto tra il 2008 e 2018). Nel periodo considerato sono anche cambiate 
le figure artigiane: alcune professioni hanno visto una crescita delle assunzioni 
(come per esempio, i montatori, gli installatori…), altre invece una decrescita 
fino alla scomparsa, o quasi (come per esempio la professione dell’ombrel-
laio). Inoltre, stando alle dichiarazioni delle imprese, una parte della domanda 
di professioni artigiane rimane insoddisfatta: le imprese lamentano difficoltà a 
reperire professionisti sia nel comparto edilizio in senso ampio (per esempio, 
posatori, cablatori, elettrici…) sia in quello dei servizi alla persona (per esem-
pio, cucina, pasticceria, sartoria…). In conseguenza della difficoltà dichiarata 
di reperire questo genere di professionisti da un lato, e dell’alta incidenza della 
disoccupazione giovanile dall’altra, l’autore auspica che nel prossimo futuro 
si avviino politiche per fare incontrare la domanda e l’offerta di lavoro. Nelle 
intenzioni dell’autore queste politiche dovrebbero approcciare il problema 
considerando diverse dimensioni: quella culturale e quella economica e so-
ciale. Stando a uno studio di Confartigianato citato dall’autore, solo il 5% dei 
giovani italiani immagina di svolgere nel proprio futuro un lavoro manuale, 
mentre in Svezia sarebbero il 40%. A conti fatti, però, oltre il 40% dei giovani 
italiani trova un lavoro manuale. La distanza tra il reale e percepito potrebbe 
trovare una parziale soluzione con politiche culturali volte a far conoscere e 
valorizzare il lavoro artigiano. Sul fronte economico e sociale, l’autore inoltre 
auspica politiche del lavoro volte a favorire l’inserimento dei giovani disoccu-
pati usando forme contrattuali come, per esempio, l’apprendistato o pro-
grammi volti a stimolare e sostenere l’imprenditorialità per la creazione di im-
prese artigiane. Considera queste ultime strategiche perché l’imprenditoria 
giovanile ha subito una contrazione dal 2016 in poi e, contestualmente però, 
molte imprese sono oggi alle prese con il passaggio generazionale. 

 
 

1.3. Sovraistruzione e mismatch: rischi e strategie per farvi fronte 
 
Il sostegno alla rinascita del settore artigiano non può che essere una ri-

sposta parziale ai problemi strutturali del mercato del lavoro italiano. I pro-
cessi di specializzazione dei lavori e di professionalizzazione dei lavoratori 
si intrecciano con la questione della produttività del lavoro e della competi-
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tività dei sistemi produttivi. In confronto ad altri paesi europei, in Italia le 
occupazioni altamente qualificate hanno tradizionalmente un peso modesto 
sul complesso della struttura occupazionale4. Ciò è legato soprattutto alla 
struttura produttiva, alla diffusione di forme di lavoro autonomo e alla pre-
senza diffusa di piccole e medie imprese (PMI), nonché allo scarso sviluppo 
di servizi alle imprese e di welfare5. Il problema della bassa qualificazione si 
poi è accentuato a seguito della crisi economica globale del 2007-2008; 
quest’ultima ha fatto segnare una battuta d’arresto al sensibile aumento del 
peso delle professioni tecniche e intellettuali che aveva cominciato a pren-
dere piede negli anni Novanta, toccando il suo apice nel 20036. 

A partire dal 2009, la creazione di nuovi posti di lavoro si è concentrata 
soprattutto nei segmenti scarsamente qualificati, facendo dell’Italia un caso 
particolare nel panorama europeo. Il dibattito scientifico sui cambiamenti 
della struttura occupazionale è infatti diviso fra chi sostiene che il progresso 
tecnologico e l’accrescimento dei livelli di istruzione producono una dina-
mica positiva, accelerando la crescita e la remunerazione dei lavori più qua-
lificati (upgrading) e chi, al contrario, sostiene che si sta andando incontro a 
una pericolosa polarizzazione, con la crescita contemporanea sia dei lavori 
ad alta qualifica sia di quelli a bassa qualifica, poiché entrambi sono difficil-
mente sostituibili con la tecnologia (si pensi ai lavori di cura)7. La situazione 
italiana all’indomani della crisi del 2008 non corrisponde a nessuno dei due 
scenari prospettati dalla letteratura, perché sembra invece prefigurare una di-
namica di downgrading occupazionale8. 

 
4 REYNERI E., Sociologia del mercato del lavoro, il Mulino, Bologna, 2011. Ancora oggi la 
quota di professionisti ad elevata specializzazione si ferma al 19,4% – cfr. ALMALAUREA 
XXXIII Indagine 2021 – Condizione occupazionale dei Laureati, disponibile all’indirizzo 
https://www.almalaurea.it/universita/occupazione/occupazione19/volume (ultimo accesso 22 
dicembre 2021). 
5 REYNERI E., op. cit. 
6 FELLINI I., Una «via bassa» alla decrescita dell’occupazione: il mercato del lavoro italiano 
tra crisi e debolezze strutturali, Stato e Mercato, 2015, 35(3): 469-508. 
7 Per la prima prospettiva, nota come Skill Biased Technological Change (SBTC), si veda 
GOLDIN C., KATZ L., The Race Between Technology and Education, Harvard University Press, 
Cambridge, 2008. Per la seconda prospettiva (Routine Biased Technological Change, RBTC), 
si veda AUTOR D.H., LEVY F., MURNANE R.J., The Skill Content of Recent Technological 
Change: An Empirical Exploration, Quarterly Journal of Economics, 2003, 118(4): 1279-
1334 e GOOS M., MANNING A., Lousy and Lovely jobs: The Rising Polarization of Work in 
Britain, Review of Economics and Statistics, 2007, 89(1): 118-133. 
8 Si vedano: EUROFOUND, Occupational change and wage inequality: European Jobs Monitor 
2017, 2017, Publications Office of the European Union, Luxembourg; FELLINI I., op. cit.; PIC-
CITTO G., Qualificazione o polarizzazione? Il mutamento della struttura occupazionale in Ita-
lia, 1992-2015, Polis, 2018, 33(1): 59-86. 
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Nel 2012, il peso delle occupazioni specializzate ha ripreso a crescere, ma 
a un ritmo così lento che nel solo nel 2020, alla vigilia della crisi innescata 
dalla pandemia di Covid-19, si era tornati ai livelli del 2003. Se fare pronostici 
sulle conseguenze della crisi attuale è sicuramente azzardato, le lezioni del re-
cente passato ci portano ad essere generalmente pessimiste sulla capacità della 
struttura produttiva italiana di espandere sostanzialmente le opportunità di la-
voro più qualificato nel prossimo futuro. Tuttavia, gli investimenti legati al 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e gli sforzi per la riconver-
sione ecologica potrebbero costituire degli incentivi per provare a controbilan-
ciare le storiche debolezze strutturali che caratterizzano il nostro paese. 

La crisi economica del 2007-2008 ha quindi prodotto una crescita dei seg-
menti a bassa qualifica. Si potrebbe pensare che questa dinamica, di per sé non 
positiva, abbia per lo meno offerto un paracadute ai lavoratori meno istruiti. 
Purtroppo, invece, per questi ultimi, le prospettive occupazionali si sono fatte 
sempre più difficili durante gli anni della crisi9. Infatti, in presenza di un forte 
squilibrio fra offerta e domanda di lavoro, come si verifica tipicamente in 
tempi di recessione economica, le posizioni lavorative modeste diventano at-
trattive anche per i lavoratori più qualificati, che grazie alle loro credenziali 
sono in grado di “spiazzare” i lavoratori non specializzati10. In altre parole, 
laureati e diplomati hanno evitato la disoccupazione più di quanto siano riusciti 
a fare i lavoratori a bassa qualifica, ma spesso lo hanno fatto accettando posi-
zioni per cui non era necessario il loro titolo di studio11. 

In effetti, la sovraistruzione è un altro problema cronico del mercato del 
lavoro italiano. Si stima che almeno un laureato su cinque (o addirittura uno 
su tre, a seconda del metodo di misurazione e della coorte considerata) svolga 
attualmente un lavoro per cui la laurea non sarebbe necessaria12. Benché nel 

 
9 BORGNA C., STRUFFOLINO E., Tempi difficili. Le condizioni occupazionali degli early school 
leavers in Italia prima e dopo la crisi, Sociologia del lavoro, 2019, 155: 179-199. 
10 Nello specifico, si parla di displacement quando i lavoratori meno istruiti vengono spinti 
verso settori lavorativi sempre più marginali, e di crowding-out quando vengono espulsi tout 
court dal mercato del lavoro: si veda SOLGA H., ‘Stigmatization by Negative Selection’ Ex-
plaining Less-Educated People’s Decreasing Employment Opportunities, European Sociolo-
gical Review, 2002, 18(2): 159-178; BALLARINO G., SCHERER S., More investment-less re-
turns? Changing returns to education in Italy across three decades, Stato e Mercato, 2013, 
99(3): 359-388. 
11 BORGNA C., SOLGA H., PROTSCH P., Overeducation, labor market dynamics, and economic 
downturn in Europe, European Sociological Review, 2019, 35(1): 116-132. 
12 FLISI S., GOGLIO V., MERONI E.C., RODRIGUES M., VERA-TOSCANO E., Measuring Occupa-
tional Mismatch: Overeducation and Overskill in Europe – Evidence from PIAAC, Social 
Indicators Research, 2016, 131: 1211-1249; CATTANI L., GUIDETTI G., PERINI G., Overeduca-
tion among Italian graduates: do different measures diverge?, Economia Politica, 2018, 35(2): 
491-521; ROMANÒ S., GHISELLI S., GIROTTI C., Quanti laureati fanno il lavoro per cui hanno 
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dibattito pubblico il rischio di sovraistruzione sia generalmente associato ai 
soli laureati, in realtà anche i diplomati, in Italia come in altri paesi europei, 
sono spesso inquadrati al di sotto della propria qualifica13. L’affondo quali-
tativo sulla situazione dei giovani commessi e commesse a Milano e Londra, 
offerto dal capitolo di Annalisa Dordoni (si veda sotto per una discussione 
più articolata), ci svela il senso di spaesamento di queste persone che non 
solo hanno in tasca un diploma, ma in molti casi hanno anche cominciato gli 
studi universitari, pur senza completarli, e si trovano loro malgrado intrap-
polati in un lavoro a bassa qualifica, iniziato come soluzione temporanea ma 
da cui non vedono una via d’uscita concreta. 

Il mancato allineamento dei titoli di studio con la posizione lavorativa 
ricoperta si manifesta non solo in termini di sovraistruzione – quando il titolo 
di studio che si possiede è più elevato di quello richiesto – ma anche di in-
coerenza orizzontale – quando la specializzazione è in un campo diverso ri-
spetto a quello in cui si lavora. L’incoerenza orizzontale può riguardare i 
titoli di studio (educational mismatch) o le competenze acquisite (skill mi-
smatch). A causa delle trasformazioni delle professioni e del mercato del la-
voro, sempre più spesso, lo skill mismatch si manifesta in termini di soft 
skills, competenze generali e trasversali. 

Il capitolo di Valeria Breuker offre uno spaccato interessante sul mi-
smatch orizzontale, indagando l’importanza delle competenze trasversali per 
una professione – quella degli ingegneri – che tradizionalmente era incen-
trata quasi esclusivamente su competenze tecniche. Lo studio si incentra sul 
territorio della provincia di Trento e si basa sul materiale raccolto in 25 in-
terviste e un focus group con i responsabili delle risorse umane di aziende di 
varie dimensioni e settori, a cui si aggiungono 10 interviste ai responsabili 
delle strategie di internazionalizzazione di politecnici e università del Nord 
Italia, da cui presumibilmente provengono gli ingegneri presenti sul territorio 
trentino.  

Dall’analisi del materiale empirico emerge che le aziende considerano la 
laurea in ingegneria un indicatore affidabile di capitale umano in termini di 
competenze tecniche, ma non di soft skills. Mentre la laurea costituisce un 
prerequisito per accedere ai processi di reclutamento, le competenze trasver-
sali vengono verificate in fase di selezione, ponendo attenzione alle espe-
rienze extracurriculari, in particolare esperienze all’estero e tirocini. Le soft 

 
studiato? Un confronto tra le professioni attese e quelle effettivamente svolte, Polis, 2019, 
33(3): 393-422. 
13 Si veda BORGNA C., SOLGA H., PROTSCH P., op. cit. In Spagna, addirittura – paese afflitto 
più del nostro dal problema della sovraistruzione – sono i diplomati, più dei laureati, a ri-
schiare maggiormente di trovarsi in questa posizione. 
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skills sono reputate necessarie da tutte le aziende intervistate, che ne lamen-
tano la carenza nei neolaureati (skill shortage). In particolare, quelle più ri-
cercate sono flessibilità e problem solving, ma anche capacità di comunica-
zione in italiano e in inglese, di lavorare in squadra e di adattamento, inizia-
tiva e orientamento alla performance. Alcune di queste (come per esempio 
la capacità di iniziativa, il problem solving) comunque sono competenze al-
meno in parte legate al ciclo di vita e che si maturano all'aumentare dell'e-
sperienza e quindi anche della carriera professionale. 

Le parole dei responsabili delle risorse umane rivelano, peraltro, una certa 
nebulosità del concetto di competenze trasversali: ad esempio, la flessibilità 
è una competenza considerata come cruciale, ma viene interpretata in ma-
niera molto diversa dalle varie aziende. Per le piccole aziende, «la flessibilità 
è necessaria […] per coprire tutti i buchi, a prescindere dal proprio ruolo 
professionale, se c’è un problema bisogna risolverlo, anche se questo implica 
a volte lavorare più a lungo»; per le aziende di più grande dimensione, in-
vece, «la flessibilità aiuta a capire come muoversi, essere proattivi, intuitivi 
e rapidi».  

Altro punto rilevante è che malgrado tutte le aziende intervistate, indipen-
dentemente dalla loro dimensione o settore, sostengano di cercare ingegneri in 
possesso di competenze trasversali, solo le aziende medio-grandi con profilo 
internazionale le valorizzano nel percorso di carriera dei neo-assunti: nelle al-
tre aziende, gli individui che le posseggono sono di fatto sovraqualificati. 

Tornando al punto di vista dei lavoratori, possiamo quindi interrogarci 
sulle strategie che i giovani italiani adottano per far fronte ai rischi di sovrai-
struzione e incoerenza orizzontale. Uno degli espedienti più utilizzati è 
quello del tirocinio, attività a cavallo fra l’esperienza formativa e quella la-
vorativa vera e propria. Svolgendo un tirocinio in azienda, una giovane lau-
reata – ma anche una diplomata, o uno studente universitario nel caso dei 
tirocini curriculari – mira ad acquisire competenze professionalizzanti che 
non è riuscita a sviluppare durante il proprio percorso di studi. Allo stesso 
tempo, il tirocinio può anche costituire un’occasione per espandere le proprie 
reti di conoscenze e “mettere un piede” nel contesto lavorativo di interesse, 
facendosi conoscere. Al momento dell’assunzione, poi, il tirocinio può svol-
gere la funzione di “segnale”14, ossia dare all’azienda un’idea del futuro po-
tenziale del lavoratore. 

Ma i tirocini aiutano effettivamente a ridurre il rischio di sovraistruzione? 
Il capitolo di Sara Romanò, Silvia Ghiselli e Claudia Girotti offre indicazioni 

 
14 SPENCE M., Job market signaling, in Uncertainty in economics, Academic Press, 1978, pp. 
281-306. 
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scoraggianti a riguardo. Le autrici indagano il ruolo del tirocinio curriculare 
e extracurriculare nel facilitare l’accesso dei neo-laureati alle occupazioni 
più qualificate, sbocco naturale dell’istruzione terziaria (gruppi I-III della 
classificazione ISTAT). A questo scopo, le autrici analizzano dati censuari 
sulla popolazione di laureati nel 2014, provenienti dall’Indagine AlmaLau-
rea sul Profilo dei Laureati, integrata longitudinalmente con le Indagini sulla 
Condizione Occupazionale a uno, tre, e cinque anni dalla laurea. Le analisi 
si basano su un campione molto ampio (N=59,700 individui completi sui 3 
eventi) e tengono sotto controllo molte variabili rilevanti per la sovraistru-
zione che tendono a differire fra chi fa un tirocinio e chi no (genere, età, titolo 
di studio dei genitori, tipo di diploma, classe di laurea, voto di laurea, tempi 
di laurea, area geografica di lavoro, mobilità per motivi di lavoro, esperienza 
lavorativa).  

I risultati indicano, in primo luogo, che la sovraistruzione è molto diffusa 
fra i giovani laureati: benché tenda a diminuire col tempo, a cinque anni dalla 
laurea, fra gli occupati (che costituiscono l’86,8% dei laureati raggiunti 
dall’indagine), ben il 35,1% risulta ancora sovraistruito. In secondo luogo, 
sia i tirocini curriculari sia quelli extracurriculari si rivelano utili a proteggere 
i laureati dal rischio di disoccupazione, quantomeno nel breve periodo. Con-
trariamente alle ipotesi di ricerca e al sentire comune, però, i tirocini non 
sembrano essere uno strumento efficace per prevenire i rischi di sovraistru-
zione: quelli curriculari sono ininfluenti in questo senso, mentre quelli extra-
curriculari sembrano addirittura aumentare leggermente il rischio di fare un 
lavoro per cui non sarebbe necessaria alcuna laurea. Se esiste un trade-off fra 
occupabilità (almeno nel breve periodo) e coerenza occupazionale, i tirocini 
sembrano quindi favorire il primo obiettivo a scapito del secondo.  

Questi risultati sono allarmanti alla luce di quello che sappiamo dalla let-
teratura internazionale e italiana sulla “trappola” dei lavori scarsamente qua-
lificati15: i giovani che iniziano a lavorare con questo tipo di impiego trovano 
poi molto difficile raggiungere una posizione di livello superiore, anche se 
avrebbero le qualifiche per ottenerlo. L’alternativa è praticare “la strategia 
dell’attesa”, per la quale si evita di assestarsi su lavori al di sotto della propria 
qualifica, anche a costo di carriere discontinue, con contratti a termine o pe-
riodi prolungati di inattività. Questo tipo di strategia può essere premiante in 
termini di coerenza occupazionale e, più in generale, può migliorare le 
chance di trovare un lavoro che soddisfa. La strategia dell’attesa, alla ricerca 
del lavoro ideale, è anche una strategia di riproduzione del ceto medio, nella 
 
15 SCHERER S., Stepping-stones or traps? The consequences of labour market entry positions 
on future careers in West Germany, Great Britain and Italy in Work, Employment and Society, 
2004, 18(2): 369-394. 
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misura in cui solo chi ha alle spalle famiglie relativamente abbienti può per-
mettersi di ritardare a lungo l’ingresso sul mercato del lavoro16. 

Negli ultimi anni, però, la strategia dell’attesa potrebbe essere diventata 
più accessibile grazie all’incremento vertiginoso di risorse formative dispo-
nibili online. Questo tema viene affrontato nel capitolo di Valentina Goglio 
e Sonia Bertolini, il quale indaga l’uso della formazione online – e in parti-
colare dei Massive Open Online Courses (MOOCs) da parte di un campione 
di intervistati residenti prevalentemente in Europa meridionale. Il contributo 
è particolarmente utile perché, mentre i MOOCs sono spesso indagati dal 
punto di vista degli studi di istruzione, questa ricerca evidenzia come essi 
costituiscono uno strumento con cui i giovani fronteggiano l’insicurezza la-
vorativa, dovuta sia al susseguirsi di molteplici posizioni temporanee, sia alla 
rapida evoluzione delle mansioni e delle competenze richieste dal mercato 
del lavoro. In particolare, un certo grado di competenze ICT (Information 
and communication technologies) è ormai richiesto in un’ampia gamma di 
occupazioni, come reso drammaticamente evidente dall’improvviso au-
mento del lavoro da remoto a causa della prolungata crisi pandemica. Ri-
spetto ad altri percorsi di formazione continua, i MOOCs sono facilmente 
accessibili: innanzitutto in termini economici, in quanto tipicamente gratuiti 
o poco costosi, e in secondo luogo anche perché fruibili in orari e secondo 
modalità compatibili con il lavoro, incluso quello di cura. 

Le motivazioni che spingono gli individui, giovani e meno giovani, a in-
traprendere un MOOC, possono essere di ordine intrinseco o estrinseco. Da 
un lato, gli individui possono essere motivati da curiosità intellettuale, desi-
derio di crescita personale e sfida con sé stessi. Dall’altro, iscriversi a un 
MOOC può far parte di una strategia per migliorare la propria condizione 
occupazionale. Come i tirocini, i MOOC possono costituire uno strumento 
per acquisire le competenze, generali o specifiche, che si è riusciti a maturare 
durante il percorso di studi formale: in altre parole, un investimento in capi-
tale umano. Allo stesso tempo, come e forse ancora più dei tirocini, la parte-
cipazione a un MOOC invia ai potenziali datori di lavoro un segnale indiretto 
di motivazione, capacità di apprendimento autonomo e proattività. Ciò è an-
cor più vero perché, in assenza di interazioni faccia a faccia con docenti e 
altri studenti, portare a termine un percorso formativo avviato tramite MOOC 
richiede capacità di autoregolamentazione e forte motivazione intrinseca 
all’apprendimento. 

Come rivelato dalle interviste, le persone che si avvicinano ai MOOCs 
tipicamente si iscrivono a numerosi corsi, in materie anche molto variegate, 

 
16 BERTOLINI S. (a cura di), Giovani senza futuro?, Carocci, Roma, 2018. 
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e lo fanno per un mix di ragioni diverse, sia intrinseche che estrinseche. Nel 
campione intervistato, e soprattutto fra i giovani sotto i 40 anni, tendono a 
prevalere le motivazioni estrinseche legate alla carriera. Tuttavia, la deci-
sione di iscriversi a un MOOC non è sempre frutto di una strategia razionale 
che considera esplicitamente costi e benefici delle varie opzioni di forma-
zione continua. In linea con quanto emerge dal contributo di Dordoni e da 
quello di Cangiano e Sarnataro (si veda sotto), il grado di consapevolezza e 
auto-riflessività dei giovani sembra legato alle loro risorse di tipo cognitivo, 
culturale e socio-economico: chi può far leva su queste risorse tende ad es-
sere più strategico nella scelta dei corsi da seguire e vede con maggiore luci-
dità l’obiettivo finale, mentre gli altri tendono ad accumulare corsi anche 
molto variegati senza una strategia di lungo periodo. 

 
 

1.4. Percezioni, aspettative e strategie dei giovani che diventano 
adulti nel “nuovo” mercato del lavoro 
 

Al di là dei problemi legati alla sovraistruzione e all’incoerenza orizzon-
tale, sono note le difficoltà di inserimento lavorativo dei giovani. L’Italia è 
stata classificata, al pari di altri paesi mediterranei, come un regime sub-pro-
tettivo nei confronti dei giovani17. L’inserimento lavorativo e più in generale 
la transizione all’età adulta sono nel nostro paese processi lenti e frammen-
tari, in ragione di tre elementi di debolezza sistemica: una formazione pro-
fessionale scarsamente legata al mondo imprenditoriale, un mercato del la-
voro fortemente segmentato e la quasi totale assenza di politiche di sostegno 
ai giovani e alla famiglia. In particolare, svariati studi mostrano che le poli-
tiche di deregolamentazione parziali e selettive portate avanti a partire dagli 
anni Ottanta non hanno raggiunto i risultati auspicati: non sono riuscite a 
ridurre i tassi di disoccupazione giovanile e nel contempo hanno addirittura 
aumentato il rischio di intrappolamento dei giovani in posizioni precarie, 
scarsamente qualificate e poco remunerate18. Come accennato in precedenza, 

 
17 GALLIE D., PAUGAM S. (eds.), Welfare Regimes and the Experience of Unemployment in 
Europe, Oxford University Press, 2000; WALTHER A., Regimes of youth transitions: Choice, 
flexibility and security in young people’s experiences across different European contexts, 
Young, 2006, 14(2): 119-139. 
18 ESPING ANDERSEN G., REGINI M., Why Deregulate Labour Markets?, 2000, Oxford Uni-
versity Press; BARBIERI P., SCHERER S., Le conseguenze sociali della flessibilizzazione del 
mercato del lavoro in Italia, Stato e mercato, 2005, 2: 291-322. Si vedano anche CHIOZZA A., 
MATTEI L., TORCHIA B. e COLOMBAROLLI C., FILANDRI M., PASQUA S., in questo volume. 
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trovare un lavoro stabile e di qualità è diventato ancora più difficile a seguito 
della crisi economica del 2007-200819. 

Come vengono percepite queste difficoltà strutturali da parte dei giovani 
adolescenti, che non hanno ancora fatto esperienza diretta del mercato del 
lavoro? Come si riflettono sulla loro “capacità di aspirare”20, sulle aspettative 
rispetto al proprio futuro professionale e, più in generale, sul mercato del 
lavoro che si immaginano? Queste sono le domande da cui prende le mosse 
il capitolo di Antonella Capalbi, Eleonora Costantini, Giulia Piscitelli e Tom-
maso Fabbri. La ricerca presentata nasce da una serie di laboratori sull’au-
diovisivo condotti in quattro scuole superiori modenesi (classi quarte e 
quinte), nell’ambito del festival internazionale di cortometraggi sui temi del 
lavoro Short on Work, il cui obiettivo era indagare le percezioni dei giovani 
rispetto alle proprie carriere lavorative. 

Nello specifico, studenti e studentesse sono stati protagonisti di giochi di 
ruolo che simulavano il processo di selezione del personale in una piccola 
azienda locale e sono stati chiamati a produrre dei brevi video che documen-
tassero la fase dei colloqui di lavoro. Alcuni studenti impersonavano il sog-
getto selezionatore, altri i candidati, sulla base di curricula studiati ad hoc dal 
team di ricerca. I curricula rispecchiavano “personaggi” diversi sia in termini 
di caratteristiche ascritte (genere, cittadinanza, età), sia per quanto riguarda 
le precedenti esperienze formative e lavorative (più o meno coerenti con l’an-
nuncio di lavoro). Dal punto di vista metodologico, l’uso del linguaggio au-
diovisivo è strumentale a far emergere con maggiore trasparenza tali perce-
zioni ed i contesti che le condizionano. Rispetto al linguaggio verbale, infatti, 
quello audiovisivo ammette interpretazioni più ampie di quello che è lo “spa-
zio del possibile”. 

Preliminarmente ai laboratori, i ricercatori hanno somministrato una 
breve survey, da cui emerge che circa un terzo degli studenti non ha ancora 
idea del “lavoro che farà da grande”. È interessante notare come ad avere le 
idee più chiare non siano tanto gli studenti iscritti a un istituto professionale, 
quanto i liceali. Ciò suggerisce che la capacità di immaginare il proprio fu-
turo lavorativo ha più a che fare con le caratteristiche individuali e della fa-
miglia di origine che con l’orientamento più o meno professionalizzante 
della scuola frequentata: ancora una volta, le risorse su cui possono far leva 

 
19 BERTOLINI S. (a cura di), op. cit.; BLOSSFELD H.P., HOFÄCKER P., BERTOLINI S., Youth on 
globalised labour markets, Opladen, 2011; O’REILLY J., LESCHKE J., ORTLIEB R., SEELEIB-
KAISER M., VILLA P. (eds.), Youth Labor in Transition: Inequalities, Mobility, and Policies in 
Europe, 2018, Oxford University Press. 
20 A. APPADURAI, The capacity to aspire: Culture and the terms of recognition in RAO V., 
WALTON M. (eds.), Culture and public action, The World Bank, Washington, 2004. 
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i giovani si rivelano fondamentali. Inoltre, fra coloro che immaginano il la-
voro che faranno, un terzo ritiene che non sarà attinente con il proprio per-
corso di studi, anticipando quindi una situazione di mismatch orizzontale.  

L’analisi del materiale proveniente dai laboratori audiovisivi rivela che 
gli studenti immaginano un mondo del lavoro in cui il principale criterio di 
selezione sono le competenze, intese sia come formazione scolastica, sia 
come esperienza lavorativa pregressa: ciò emerge sia nella presa di decisioni 
di assunzione o esclusione, sia nella razionalizzazione ex post delle proprie 
scelte, rilevata tramite interviste al termine del gioco di ruolo. Allo stesso 
tempo, il mondo del lavoro che si immaginano non è privo di storture e in-
giustizie, pur in un territorio, quello modenese, caratterizzato da un tasso di 
occupazione giovanile, e in particolare femminile, più alto della media na-
zionale. Infatti in molti casi i selezionatori (specie se impersonati da studenti 
maschi) hanno discriminato, più o meno apertamente, la candidata donna, 
assumendo che avesse carichi di cura considerati incompatibili con il carico 
di lavoro; d’altro canto, le candidate (specie se impersonate da studentesse), 
non hanno avuto difficoltà a individuare la natura discriminatoria di queste 
esclusioni e a manifestare la propria rabbia a riguardo. 

Se abbiamo parlato di aspirazioni prima dell’ingresso nella sfera lavora-
tiva, il contributo di Annalisa Dordoni analizza cosa avviene invece quando 
i giovani entrano nel mercato del lavoro.  

Il capitolo si focalizza sul settore terziario, nello specifico il retail, che si 
configura come uno dei comparti più interessanti da analizzare in merito al 
lavoro giovanile e sceglie come casi studio due vie dello shopping nelle città 
di Milano e Londra. I processi di globalizzazione hanno contribuito a rendere 
le due vie molto simili tra loro: una caratteristica della mansione è la relazione 
con il cliente. Sebbene si tratti di un lavoro in generale poco qualificato, sono 
richieste delle competenze relazionali. «Inoltre, nei contesti metropolitani, po-
tremmo dire, di tutto il mondo, i negozi spesso sono sempre aperti, i ritmi sono 
veloci, i tempi di lavoro sono flessibili, i turni sono spesso comunicati all’ul-
timo momento21. Dunque, i lavoratori al servizio del cliente hanno tempi di 
lavoro flessibili e destrutturati e questo può generare alienazione»22. L’autrice 
sottolinea come i tempi di lavoro, influenzando la quotidianità, la possibilità 
di organizzare la vita sociale e familiare e l’opportunità di avere tempo per sé, 
condizionano consapevolezza, coscienza di sé e agency. 

 
21 Cfr. HENLY J.R., LAMBERT S.J., Unpredictable Work Timing in Retail Jobs: Implications 
for Employee Work-Life Conflict. Industrial and Labor Relations Review, 2014. 
22 DORDONI A., Tempi e ritmi della vendita al cliente. Processi di destrutturazione e aliena-
zione. Rassegna Italiana di Sociologia, 2020. 

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835139324



27 

Il testo ci mostra, inoltre, gli effetti di una flessibilizzazione che ha pro-
dotto una forte segmentazione del mercato del lavoro. Il risultato è che anche 
chi lavora con contratti a tempo indeterminato ha un’elevata percezione 
dell’insicurezza lavorativa soggettiva: «Il materiale empirico mostra che i 
giovani intervistati, seppur assunti con un contratto a tempo indeterminato, 
sono comunque condizionati dalla condizione di precarietà e instabilità che 
caratterizza in generale il lavoro contemporaneo». La letteratura23 ci dice che 
questi tipi di regolazione del mercato del lavoro producono una più elevata 
percezione soggettiva di insicurezza soggettiva, rispetto a mercati del lavoro 
non segmentati. 

Altro punto è l’incapacità di immaginare, progettare e pianificare il pro-
prio futuro da parte dei giovani oggi in Italia, come emerge anche da altre 
ricerche24. Ci spiega Dordoni: «La maggior parte dei giovani intervistati tra 
i 20 e i 28 anni afferma di voler riprendere gli studi, ma non pianifica e non 
progetta. Sottolineano di vivere alla giornata, come se non fosse quello il 
momento di decidere del loro futuro. Narrare costringe a riflettere sul proprio 
percorso. Faticano a riflettere sulla vita in termini di piano, con dei passi da 
definire, con delle svolte, da progettare. Seppure la ricerca mostra che, già 
da decenni, le transizioni alla vita adulta chiare e nette non siano più comuni, 
queste interviste mostrano una criticità giovanile più specifica»: la struttura 
istituzionale in cui sono inseriti i giovani spesso comprime la loro agency 
oppure i giovani sono costretti a scegliere in margini di opportunità sempre 
più ristretti. 

Se l’autonomia economica è difficile da raggiungere, altrettanto è quella 
abitativa e più generalmente la transizione all’età adulta. Infatti, alle caratte-
ristiche del mercato del lavoro si aggiunge la cronica debolezza del sistema 
di welfare italiano. Gli ultimi tre capitoli si occupano del passaggio all’età 
adulta in un contesto di instabilità lavorativa. Come sappiamo dalla lettera-
tura, la transizione alla vita adulta oggi avviene attraverso modalità più dif-
ferenziate rispetto alle precedenti generazioni, le transizioni non hanno più 
un ordine prestabilito e sono divenute reversibili25. 

Il capitolo di Ciro Cangiano e Rosalba Sarnataro ci propone un approfon-
dimento qualitativo su una realtà in cui i dati sul mercato del lavoro giovanile 
sono particolarmente critici. I protagonisti sono 20 giovani di età compresa 

 
23 JANSEM, in BLOSSFELD H.P., HOFÄCKER P., BERTOLINI S., Youth on globalised labour mar-
kets, Opladen, 2011. 
24 BERTOLINI, 2018, op. cit.; UNT M., GEBEL M., BERTOLINI S., DELIYANNI-KOUIMTZIS V., 
HOFAECKER D. (eds.), Social Exclusion of Youth in Europe, Bristol University Press, 2021. 
25 BERTOLINI, 2018, op. cit. 
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tra i 25 e i 30 anni che vivono a Napoli. Gli autori identificano tre profili nei 
modi di diventare adulti in questo contesto: esploratori, affannati e precoci.  

Gli esploratori: «fanno propria quella strategia dell’indeterminazione di 
cui parla Lasen, per la quale chi può mobilitare maggiori risorse familiari e 
personali riesce a vivere la mancanza di sicurezze come un moltiplicatore di 
possibilità e l’imprevedibilità come una potenzialità per l’azione». Molto in-
teressante è il fatto che questa capacità e sicurezza derivi, secondo gli autori, 
dalla loro forte capacità di aspirare: in questo senso il testo si ricollega al 
capitolo di Capalbi, Costantini, Piscitelli e Fabbri. In un mondo sempre più 
incerto, chi è capace di aspirare e di sapere cosa vorrà fare da grande è av-
vantaggiato, specialmente in contesti locali deboli. Questo aspetto è interes-
sante perché, oltre alla famiglia e alle disuguaglianze ascritte, la scuola con 
l’orientamento potrebbe fare la differenza in termini dei successivi esiti sul 
mercato del lavoro. 

Buona capacità di aspirare hanno anche gli “affannati”. In questo caso, 
però, la loro aspirazione è di tipo tradizionale e fortemente influenzata dalle 
aspettative dei genitori e dunque della generazione precedente: “Questi gio-
vani “affannano” perché da un lato intendono strutturare la propria vita sulla 
base del modello di transizione tradizionale; dall’altro faticano nel tentare di 
adeguarsi a tale modello a causa della precarietà che caratterizza il Sud Ita-
lia”. Sappiamo però da altre ricerche che questa tipologia è presente anche 
nel Nord d’Italia26: la vicinanza della famiglia di origine se da un lato pro-
tegge i giovani in Italia e crea buone relazioni intergenerazionali, dall’altro 
talvolta comprime la possibilità di delineare per i giovani nuovi modelli fa-
miliari e lavorativi in Italia.  

Infine i “precoci per difetto”: giovani che non riflettono sul proprio tempo 
– ossia che fanno scelte e prendendo decisioni “sul momento”, in modo del 
tutto inconsapevole e senza domandarsi in che direzione stanno andando. 
Caratterizzati da una bassa estrazione sociale e soprattutto da percorsi edu-
cativi fallimentari, escono presto dalla famiglia di origine che spesso non può 
mantenerli e navigano a vista sul mercato del lavoro, tra occasioni instabili, 
senza avere una meta e capacità di aspirare. Qui di nuovo la scuola e le isti-
tuzioni avrebbero spazio per agire. 

Anche il capitolo di Valentina Joffre e Manuela Michelini affronta, seppure 
da una prospettiva metodologica nettamente diversa, il tema delle conseguenze 
delle difficoltà di inserimento lavorativo in termini di transizione alla vita 
adulta dell’inserimento. Lo fa utilizzando i dati provenienti dall’indagine cam-

 
26 MUSUMECI R., Vivere un presente precario, sognando un futuro autonomo nell’era della 
Flexploitation: voci di giovani del Nord e del Sud Italia. Polis, 2020, 35(2). 
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pionaria dell’Istat Famiglie, soggetti sociali e ciclo di vita agganciati, in via 
sperimentale, con quelli del Registro Base degli Individui aggiornato al 31 di-
cembre 2018. Grazie a questa procedura statistica è stato possibile verificare 
la realizzazione delle intenzioni e dei comportamenti attesi e, attraverso l’uso 
di modelli statistici di analisi multivariata, studiarne le determinanti. 

L’analisi di Joffre e Michelini conferma un aspetto che alcune ricerche 
avevano già messo in evidenza su campioni più piccoli e non necessaria-
mente rappresentativi su scala nazionale. Se la stampa spesso dipinge gio-
vani-adulti come indolenti anche nell’uscire dalla famiglia di origine e la 
tarda uscita viene rappresentata unicamente come un tratto culturale del no-
stro paese, le analisi qualitative e quantitative che approfondiscono il feno-
meno evidenziano invece, specialmente dopo i 25 anni, un divario tra desi-
deri di emancipazione e realizzazione di un’autonomia abitativa che superati 
i 30 anni rischia di tradursi in rinuncia. Incapacità a progettare il futuro e 
l’uscita di casa che era già emersa da ricerche qualitative27 e che qui si pro-
pone anche analizzando campioni rappresentativi. 

Un altro elemento che emerge è la spinta tradizionalista nelle motivazioni 
all’uscita, questa sì, tipica del nostro paese: «La prospettiva del matrimonio o 
della convivenza rappresenta ancora la spinta principale, e a volte l’unica, a la-
sciare la famiglia di origine e contribuisce a facilitarne la realizzazione». Questo 
è vero soprattutto al Sud e per le donne. «L’incertezza finanziaria ed economica 
e il crescente senso di insicurezza verso il futuro agiscono sia direttamente, im-
pedendo la realizzazione dei propri progetti di vita, sia indirettamente, limitando 
la capacità di progettare il proprio futuro e immaginare percorsi alternativi»28. 

Il capitolo si conclude sottolineando come la lunga convivenza con la fa-
miglia di origine di fronte alle difficoltà verso l’autonomia economica gio-
vanile, se da un lato li sorregge nella transizione alla vita adulta, dall’altro li 
limita in termini di autonomia e di agency.  

Il capitolo di Joffre e Michelini ci pone di fronte a un interessante para-
dosso: se è vero che, come ricordato sopra, sul mercato del lavoro italiano 
esiste un dualismo generazionale che contrappone le coorti più anziane a 
quelle più giovani29, esiste anche una forte interdipendenza fra generazioni 

 
27 BERTOLINI, 2018, op. cit. 
28 Op. cit. (vedi nota 27) e ROSINA A. (a cura di), Giovani ai tempi del coronavirus, Quaderni 
Rapporto Giovani, 2020, 8. 
29 BARBIERI P., SCHERER S., op. cit. Si veda anche CHIOZZA A., MATTEI L., TORCHIA B. in 
questo volume. 
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che supplisce alla storica carenza del sistema di welfare30 e alla crescente 
insicurezza che caratterizza il mercato del lavoro. 

L’interdipendenza fra generazioni, e in particolare l’importanza degli 
aiuti forniti dai genitori ai figli nel corso della transizione all’età adulta è il 
tema centrale del capitolo di Marianna Filandri, Eleonora Priori, Silvia Pa-
squa e Violetta Tucci. Le autrici si focalizzano su un gruppo particolare di 
giovani adulti, ossia quei soggetti, fra i 18 e i 34 anni, che hanno lasciato 
l’abitazione dei genitori e vivono da soli, senza partner o figli (per semplicità: 
giovani single). Il sostegno della famiglia di origine è fondamentale anche 
per chi, pur essendo già entrato sul mercato del lavoro e avendo magari rag-
giunto una o più tappe della transizione all’età adulta, mette in atto quella 
che abbiamo chiamato strategia dell’attesa, che consiste nel preferire carriere 
frammentate ma formative rispetto all’accettazione di una posizione lavora-
tiva stabile al di sotto del proprio potenziale. Come argomentato dalle autrici, 
i giovani adulti ricevono dai genitori vari tipi di sostegno: innanzitutto, aiuti 
economici (trasferimenti monetari o di beni, inclusa la casa di proprietà), ma 
anche varie forme di sostegno materiale, soprattutto rispetto al lavoro dome-
stico e di cura. 

Analizzando i dati della sezione italiana della European Survey on In-
come and Living Conditions (EU-SILC) relativi all’anno 2018, le autrici in-
dagano se e quanto gli aiuti provenienti dai genitori influenzano la perce-
zione soggettiva che i giovani single hanno della propria condizione econo-
mica. È logico presupporre che quest’ultima dipenda in larga misura dalle 
condizioni materiali, in primis in termini di reddito. Tuttavia, a parità di red-
dito e di beni di prima necessità, i giovani che possono contare sul sostegno 
dei genitori, anche solo in caso di emergenza, potrebbero vivere una even-
tuale situazione di deprivazione con minore drammaticità. In effetti, i risul-
tati empirici mostrano che i giovani single che dichiarano di poter contare su 
un sostegno morale e materiale percepiscono con minore frequenza la diffi-
coltà di arrivare a fine mese (una forma, questa, di povertà soggettiva). È 
interessante notare come il ruolo protettivo degli aiuti esterni si rifletta sulla 
percezione di povertà in misura maggiore proprio per i giovani che, secondo 
criteri oggettivi, non dovremmo considerare poveri, vuoi perché si trovano 
nelle fasce di reddito più alte, vuoi perché godono di un’ampia disponibilità 
di beni materiali, quali computer, televisione, automobile e simili. Ribal-
tando la prospettiva, potremmo anche dire che per i giovani che si trovano 
 
30 NALDINI M., JURAGO GUERRETO T., Family and welfare state reorientation in Spain and 
inertia in Italy from a European perspective. Population Review, 2013, 52(1): 43-61; BERTO-
LINI S., FILANDRI M., Lavoro, casa e famiglia: le strategie formali e informali dei giovani adulti 
nel Sud Europa. Sociologia del Lavoro, 2015, 139: 13-28. 
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oggettivamente in una situazione di povertà, misurata in termini di reddito o 
di deprivazione materiale, gli aiuti provenienti dai genitori non sono suffi-
cienti a superare la percezione di trovarsi in forte difficoltà economica. 

Il capitolo di Filandri e colleghe non si limita a fotografare le difficoltà og-
gettive e soggettive dei giovani single, ma riflette sul ruolo che possono gio-
care le politiche di sostegno al reddito per migliorare le condizioni di vita di 
questi giovani adulti. Lo fa tramite un esercizio di simulazione statistica, in cui 
si stima l’ipotetico effetto di un cambiamento di scenario, sulla base dei dati a 
disposizione. In particolare, le autrici si interrogano su quale sarebbe stata la 
percezione di difficoltà economica dei soggetti intervistati nel 2018 se in 
quell’anno fosse già stata disponibile il Reddito di Cittadinanza (RdC), intro-
dotto nel 2019. I risultati della simulazione indicano che se i soggetti avessero 
potuto beneficiare del RdC, la povertà percepita sarebbe diminuita di circa 
16%. Ciò è il frutto non solo di una (ovvia) maggiore disponibilità di reddito, 
ma anche di una riduzione più che proporzionale della percezione di difficoltà 
economica. Complicando leggermente l’esercizio di simulazione, le autrici sti-
mano poi l’effetto di due ipotetiche rimodulazioni del RdC, che renderebbero 
leggermente più generoso il sostegno al reddito (nel primo scenario, portan-
dolo alla soglia di povertà assoluta per i single, 840 euro, e nel secondo scena-
rio, alla soglia simbolica di 1000 euro). Anche in questi due casi, i migliora-
menti indotti in termini di riduzione della povertà percepita sarebbero più che 
proporzionali all’aumento del reddito effettivamente disponibile per i benefi-
ciari di queste misure (rispettivamente del 27% e 33%). 

Molte sono le implicazioni di policies che derivano da una lettura trasver-
sale dei capitoli del volume. Sicuramente la capacità di aspirare appare cen-
trale nei percorsi di transizione verso il lavoro dei giovani. Questo aspetto 
richiama l’importanza dell’orientamento fin dalle fasi precoci della forma-
zione e che non può essere delegato alle famiglie per rischi di forti disugua-
glianze sociali. In molti capitoli, inoltre, si ritrovano effetti emergenti di in-
terazioni tra dinamiche strutturali, policies e agency. Speriamo dunque che 
il libro nel suo complesso aiuti a stimolare la riflessività negli attori istitu-
zionali al fine di contribuire all’elaborazione di policies scientificamente ed 
empiricamente informate ed integrate. Un punto fondamentale appare il la-
vorare su un pacchetto integrato e trasversale di politiche per la fascia giova-
nile che tocchino diverse aree, fra cui in primo luogo lavoro e casa, per fa-
vorire la loro autonomia. 

Importante appare pensare anche a una misura di sostegno al reddito a 
loro dedicata e limitata alla fase in cui i giovani stanno cercando il primo 
impiego dopo il termine degli studi.  
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